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24 DICEMBRE 1986 Torino, Farassino 

torna al teatro con 
una farsa anni 30 

Dallo nostra redazione 
TORINO — Ce molta attesa per II ri-
torno al teatro di Cipo Farassino, dopo 
una «latitanza» (tele-canora), di circa 
quattro anni. Il popolare attore, autore 
e chansonnier torinese, debutta infatti 
stasera sul palcoscenico del Massaua, 
quale protagonista di -Trope spose per 
iuon5ii Porci-, commedia in due tempi 
di Dino Helmondo. pseudonimo di Ti* 
no Casalegno. La commedia, ambien­
tata a Torino attorno agli anni Trenta. 
e tutta tnlessuta di gustosi equivoci e 
di divertenti intrighi, secondo i modi e 
le serrate cadenze di certo teatro -leg­
gero- piemontese, che deriva, in lìnea 
più o meno diretta, se non proprio dal 

grande Fevdeau. certamente dal tea­
tro boulevardier d'Oltrcalpe. In anni 
Cassati fu uno dei cosiddetti «cavalli di 

attaglia» di Mario Casaleggio. attore-
fiilastro del «vecchio» teatro pedemon-
ano. L'edizione che andrà in scena 

stasera e stata adeguatamente adatta­
ta all'organico della nuova compagnia 
di Massimo Scaglione, che ne firma 
anche la regia. Con Farassino recite­
ranno infatti sia autori ormai collau-
dalissimi, come Wilma D'Eusebio. 
Renzo Lori. Vittoria Lotterò, Laura Ca­
glio e Sergio Benzi, sia giovani debut­
tanti, provenienti dal Centro di forma­
zione «Alberto Mandi-, diretto da Sca­
glione e il nuovo attor comico Loris 
Moro, recentemente «scoperto» trami­
te un concorso bandito dalla compa­
gnia di Farassino. 

«Devo proprio confessarlo, avevo 
una gran nostalgia di teatro — ci ha 
detto Gipo incontrato nei giorni scorsi, 
durante un breve intervallo delle pro­
ve — e poi ero proprio stufo, dopo due 
anni filati, di cantare per te televisioni 
private... Il rapporto col pubblico è tut­

to diverso. Non è certo emozionante, 
esaltante a volte, come quello che si 
stabilisce, ogni sera in maniera diver­
sa, tra palcoscenico e platea. Cosi, spin­
to e sostenuto da Scaglione, col quale 
lavoro ormai da parecchi anni, mi so­
no deciso. Anch'io ricomincio da tre.» 
Avevo già cominciato daccapo per ben 
due volte, negli anni scorsi: prima al­
l'Erba, poi al teatro Italia (locali chiusi 
in seguito alP-effctto Statuto», ndr.), 
ed ora riprovo al Massaua... Certo, non 
nascondo che ho qualche perplessità. 
Si tratta di convogliare in uno spazio 
teatrale nuovo e un po' periferico il 
mio tradizionale pubblico. Ma mi au­
guro che vengano anche dei giovani... 
E poi, paura a parte, ormai mi son fat­
to contagiare dall'entusiasmo, dat rap­
porto. dal contatto con gli altri attori e 
cosi, finora, durante le prove, stiamo 
filando a gonfie vele». 

Massimo Scaglione non ha dubbi: 
Gipo riempirà fquasi mille posti del 
Massaua. «Dopo le repliche, che si pro­
trarranno per tutto gennaio, andremo 
magari anche in tournee. Il teatro an­

che a Torino è in netta ripresa», ci ha 
detto, galvanizzato anche dat successo 
riportato al Valle di Roma, dalle «Far­
se» dcll'Alione presentate dal suo «Tea­
tro delle Dieci». A Torino, lo stesso alle­
stimento è andato in scena in un altro 
ex cinema, ora ribattezzato «Teatro 
Studio Mirafiori». un locale di 600 po­
sti, completamente ristrutturato, dove 
l'ormai «storico» «Teatro delle Dicci» 
ha inaugurato la sua ventiseiesinta 
stagione. | 

«Oltre alle "Farse" — ci ha detto an­
cora Scaglione — abbiamo anche orga­
nizzato un "progetto" Genct, metten­
do in scena "Il balcone", con gli attori 
del "Centro Mandi" e uno studio per 
"Le serve" allestito sempre al Miratio-
ri.dalla compagnia "Marcido Marcido-
rvs e Famosa Mimosa", con la regia di 
Marco Isidori. Genct era stato uno dei 
nostri primi amori. Fummo infatti! 
primi a presentare a Torino, nel '61, 
sul piccolo palcoscenico del Ridotto del 
Romano, "Le serve"». 

Nino Ferrerò 

TIRATI — Regia: Roman Polanski. Sceneggiatura: Gerard 
Itracii. Roman l'olanski. Fotografia: Witotd Sobocinski. Musi­
ca: Philippe Sarde. Interpreti: Walter Matthau, Cris Campion, 
Damicn Thomas, Ohi Jacobs. l'crdv Ma>ne, David Kellv, An-
thon> Pcck. Francia-Tunisia. 1986. Ai cinema Fiamma e Ar­
chimede di Roma. Odeon di Milano. 

Chi non ha sognato da ragazzetto di poter rivivere, almeno 
per finta, le gesta travolgenti dei «Fratelli della Costa-, dei 
favolosi, favoleggiati pirati della Tortuga, del Mar del Carai-
bi? Persino il polacco-cosmopolita Roman Polanski o, anche, 
il versatile francese Gerard Brach debbono avere, ai loro 
tempi, coltivato simili esaltazioni giovanili. Ed a differenza 
dì tant'altri coetanei, oggi frustrati o nostalgici per tali lonta­
ni trascorsi avventurosi, i medesimi Polanski e Brach sono 
ora riusciti — non senza peripezie complicate protrattesi per 
oltre dicci anni — a concretare quel sogni memorabili in un 
film, una favola intitolata appunto Pirati che costituisce, 
insieme, una rivalsa e una rivisitazione per gli entusiasmi 
tipici della più verde, fervida età. 

Tra l'altro, nel maggio scorso, al Festival cinematografico 
di Cannes, Polanski e soci (tra questi, spiccava singolarmen­
te l'inconsueta figura del produttore - mecenate - complice 
tunisino Tarak Ben Ammar) proposero, fuori concorso. Pira' 
ti con gran battagc pubblicitario e iniziative promozionali 
d'eccezione, quale ad esempio l'approdo al molo prospiciente 
il Palazzo del cinema del gran galeone -tutto vele e cannoni* 
che risulta, in effetti, il più imponente protagonista dello 
stesso film. E, giusto, in una mattinata di primavera avanza­
ta potemmo vedere, nella rada di Cannes, il cinquecentesco 
•Ncptunc- stagliarsi accanto a un'immensa, ferrigna portae­
rei americana. li colpo d'occhio, nel fulgore ael primo sole, ci 
sembrò allora strepitoso. Ma vedendo il film di Polanski le 
suggestioni, il fascino per ogni spettatore, giovane o attem­
pato che sia, sono oggi anche più intriganti, sottili di quella 
•magica- visione. 

Per quanto infrequente e inconsueto simile esito non è né 
misterioso, né inspicgabile. Anzi. «Ci si batte per quello che 
non si ha», esclama, tra la constatazione ovvia e il protervo 
sberlctto, il ribaldo capitano Red, alias Walter Matthau, alias 
eroe centrale del film Pirati. Questo per dire che Polanski 
mutua anche la sua personale, privatissima linea di condotta 

Avventure da ridere sugli schermi natalizi. Per i palati più 
fini il bel «Pirati» con Walter Matthau nei panni di un bucaniere 

zoppo. Per chi ama la farsa una nuova puntata dell'odissea fantozziana 

Di scena L'ultimo annuncio dell'apocalisse: un 
testo di Elias Canetti per il Collettivo di Parma 

Marcia nuziale 
per la catastrofe 

All'arrembaggio con Polanski 
dall'indole, dall'attitudine tutte eterodosse, aggressivamente 
ribelli dei suoi personaggi di comodo. Oppure è vero il con­
trario. Cioè, gli stessi personaggi riverberano tic e atteggia­
menti inconfondibili dell'indocile, imprevedibile cineasta 
anglo-franco-polacco. Comunque sia, il risultato non cam­
bia. Rimane questo disinibito impudente Pirati dove, tra l'al­
tro. non è difficile intravedere, oltre il gusto quasi fanciulle­
sco per la favola avventurosa, certe precise allusioni, quel­
l'indubbia nervatura drammatica, al di là del pigilo parodi­
stico. palesemente orientate ad esaltare la causa degli sfrut­
tati contro i privilegi dei potenti. 

Così, saccheggiando e «citando» di volta in volta l classici 
della letteratura (Stevenson e in particolare L'isola del 
tesoro) e quelli del cinema (Chaplin e in ispecie l'esilarante 
trovata di Charlot «visto» nella Febbre de//'orocome un appe­
titoso cappone), Roman Polanski e Gerard Brach hanno dato 
corpo e godibilissimo senso ad un racconto srotolalo per più 
di due ore con ammirevole scioltezza, grazie anche a un ma­
gistrate Walter Matthau. per l'occasione trascinatore geniale 
di tutta una congrega di brillanti quanto poco noti compri­
mari. 

Dunque, la storia. Meglio, la favola. S'intende, «c'era una 
volta» uno strapelato pirata, tale capitano Red, e il suo intre­
pido. sbrindellato tirapiedi, il giovanotto francese Jean-Ba-
ptistc, altrimenti detto Grenouille, cioè rana. I due, soprav­
vissuti ad un cruento scontro, per il momento vanno alla 
deriva, senza cibo né acqua e insidiati da un famelico squalo. 
su una zattera sperduta nel vasto mare. Red tenta a più 
riprese di mangiarsi il giovane Grenouille, ma quest'ultimo 
se la cava comunque. Ovvero, grazie al sopraggiungere di un 
potente galeone spagnolo popolato di altezzosi «hidalgos» In­
tenti a portare ai monarchi di Castiglla un prezioso carico 
d'oro e a ricondurre in patria l'avvenente nipote del governa­
tore di Maracaibo. Insomma, tutte faccende queste che. per 
coloro che hanno avuto (o hanno tutt'oggi) qualche consue­
tudine con le entusiasmanti pagine di Stevenson o di Salgari, 
più che verosimili sono assolutamente contigue, ravvicina-
tissime, tangibili. 

Va a finire, ovviamente, che il pirata Red e il suo giovane 
amico, benché bistrattati per un po', avranno modo di rifarsi 
alla lunga di tutte le angherie subite. Non senza trascurare 
l'occasione di levarsi, anche facendo ricorso ad una filosofia 
bislacca ma piena di pratico buon senso, parecchie voglie 
matte. Ad esempio, il giovane Jean-Baptiste sarà corrisposto 
nel suo slancio amoroso dalla bella, altera pulzella spagnola, 
mentre l'avido ostinato Red poserà finalmente le natiche sul 
trono azteco fatto d'oro massiccio. 

Quindi... e vissero tutti felici e contenti? Neanche per so­
gno. L'ultima immagine mostra i nostri intrepidi, scalognati 
croi di nuovo a bordo di una barchetta persa nello sconfinato 
oceano. Stavolta, però, possono pasteggiare con prosciutto e 
vino di Malaga. Forse in gloria dell'efferato squalo che. irri­
ducibile, li tallona da vicino. Aspettando il peggio e, dal suo 
punto di vista, ti meglio. 

Pirati, ad essere sintetici, è anche un bello scherzo, un'effi­
cace risposta a chi dal cinema esige divertimento, aperta 
spettacolarità e. perché no?, arguta intelligenza. Roman Po­
lanski ci regala d'un colpo tutto ciò. 

Sauro Borelli 

Qui sopra e in alto, Walter Matthau 
in due inquadrature del film 
«Pirati» di Roman Polanski, da ieri 
nelle sale italiane. Qui accanto, 
Paolo Villaggio alle Crociate 
in un momento del film «Superfantozzi» 

La pazza storia 
di Fantozzi 

parte uno e due 
SUPERFANTOZZI — Regia: 
Neri Parenti. Sceneggiatura: 
I.co Benvenuti. Piero De Ber­
nardi. Alessandro IJencivcn-
ni. Domenico Savcrni. Paolo 
Villaggio, Neri Parenti. Inter­
preti: Paolo Villaggio. Gigi Ro­
der, Liu Rosisio, Lue Merenda. 
F.va Ixna. Italia. 19S6. Ai cine­
ma Rovai. Reale e Gioiello di 
Roma e Mignon di Milano. 

Creazione, passato, presente 
e futuro del ragionier Fantozzi 
Ugo. eternamente sconfitto 
dalla Storia e dalla propria in­
sipienza. Per la quinta puntata 
delta serie, gli autori hanno de­
ciso di rivitalizzare il canovac­
cio comico attraverso un ideale 
viaggio nel tempo suggerito dal 
relativo best-seller librario. Si 
vuole dire che ogni epoca ha 
avuto il suo Fantozzi: l'uomo 
comune meschino e sfortunato, 
ma non incapace di tenerezze. 
esposto ai soprusi dei potenti. 
Trovata non particolarmente 
originale (siamo dalle parti del­
la Patta storia del mondo par­
te I di Mei Hrooks o anche dei 
Banditi del tempo di Terry Gil-
liam.per non parlare degli infi­
niti loto a spasso nei secoli). 
ma che riesce a spremere dal 

mascherone esangue di Villag­
gio le risate natalizie richieste 
dall'investimento. 

Si comincia con la Creazione. 
Ma l'Onnipotente si accorge 
subito del'errore compiuto ap­
pena quell'omuncolo ciccione e 
bruttino gli dice: «Grazie per 
avermi fatto a tua immagine e 
somiglianza». Dio corre ai ripari 
plasmando' Lue Merenda e Eva 
Lena e scacciando Fantozzi e 
signora dal Paradiso terrestre: 
«Andate e moltiplicatevi... il 
meno i>ossibiIe». è il preoccupa­
to consiglio divino. 

Purtroppo nasce una bab-
buìna ; pardon; una bambina) e 
Fantorzi deve darsi da fare, sia­
mo nell'età della pietra, per 
sfamare la famiglia. Inventa la 
ruota ma non sa che farsene. 
con l'arco gli va pure peggio. Il 
vero disastro arriva però con 
l'avvento di Gesù. Fantozzi dà 
a fuoci» la sua misera bicocca e 
intona canti di gioia per la mor­
te del.o zio Lazzaro (eredita 
tutto), ma quel signore barbuto 
ha la cattiva idea di ridare la 
vita al defunto. Di più: incari­
cato di consegnare la croce per 
Gesù. Fantozzi viene preso per 
un quarto ladrone e crocifisso 
sul Calvario. 

Salto di dodici secoli: Fan-
tozzi è di ritorno dalle Crociate. 
Stanco ma voglioso d'amore^ 
(proprio come il Carlo Martello 
della canzonetta scritta da Vil­
laggio e De André nei primi an­
ni Sessanta), il nostro eroe si 
lancia sulla moglie, dimentico 
di averle applicato due lustri 
prima la cintura di castità. La 
chiave si è persa, che fare? Una 
principessa intanto gli fa gli oc­
chi dolci e lui. dopo aver pagato 
una cifra la mitica spada Exca-
libur. sfida in torneo è vince il 
fascinoso Lue Merenda. Ma è 
gloria passeggera, seguirà la so­
lita razione di craniale. 

Ormai si va veloci: ecco, nel­
l'ordine. Fantozzi nella foresta 
di Sherwood prima beneficiato 
e subito dopo derubato da Ro­
bin Hood. Fantozzi sanculotto 
che perde il pistolino sulla ghi­
gliottina, Fantozzi impiegato 
pontificio (ma la sua nuova ca­
sa. è il 20 settembre 1870, dà 
proprio su Porta Pia). Fantozzi 
travet dell'Italia unita (il ca­
pouffìcio Lue Merenda Io co­
strìnge ad una tragica gara di 
canottaggio). Fantozzi emigra­
to in America all'epoca del 
proibizionismo, Fantozzi, anzi 
Tozzi-Fan, arruolato suo mal­

grado nelle file dei kamikaze 
giapponesi che bombardano 
Pearl Harbour. Si finisce, dopo 
una parentesi bellico-sportiva 
contemporanea, con un Fon-
tozzi-Star Trek che, come capi­
tava al Jack Lemmon dell'Ap-
partamento, deve lasciare il so­
spirato nido al suoperiore Lue 
Merenda in vena d'avventure. 

Sbriciolato in una serie di 
sketch in bilico tra «strisce» a 
fumetti e varietà tv alla Vianel-
Io. Superfantozzi è una antolo­
gia che dovrebbe piacere ai fans 
vecchi e nuovi del personaggio: 
l'occhio attento anticipa ormai 
il tragico esito di certi movi­
menti. ma sarebbe una bugia 
dire che non si rìde. Almeno 
peril60r, delle trovate. Il soli­
to Neri Parenti impagina il tut­
to lasciando al vulcanico Vil­
laggio (tre film in tre mesi, uno 
show tv per Berlusconi) l'onere 
dell'impresa e riservando per sé 
qualche digressione cinefila. 
Come la sequenza della celebre 
locomotiva dei Lumière che en­
tra letteralmente nel cinema 
trascinando via. spiattellato sul 
muso, l'incredulo Fantozzi. 

Michele Ansetmi 

Una scena di «Nozze» diElias Canetti allestito dal Collettivo dì Parma 

NOZZK di F.lias Canetti. traduzione di Bianca 
Xagari. regia di Gigi Dall'Aglio, scene e costu­
mi di Walter I-c Moli. Interpreti: Paolo Boccili, 
Roberto Abbati, Carlo Cantini. Cristina Catcl-
lani. {.aura Cleri, Sergio Filippa, Giorgio Gen­
nari. Milena Metiticri. Ktvira Pallone, Enrica 
I(ortolani. Giovanni Calò. Gigi Dall'Aglio. Ga­
briella Franchini. Giancarlo Ilari. Giuseppe 
I.'Abbadessa. Francesca Mora, Marcello Vaz* 
zolcr. Parma. Teatro Due. 

Nostro servizio 
PARMA — Scrive Elias Canetti nel Gioco de­
gli occhi che una sera, giunto al fondo della 
sua disperazione di uomo e di scrittore, trovò 
la sua salvezza in un testo di Buchner, Il 
Woyzcck. E l'affermazione acquista una sua 
verità se la confrontiamo alle Nozze che Ca­
netti compone a ventisei anni, nel 1931, dove 
la derivazione da Buchner è evidente non 
tanto nel tema prescelto — rappresentare la 
decadenza di una classe, la borghesia, attra­
verso la metafora della distruzione di una 
casa a causa di un inarrestabile terremoto (la 
rivoluzione?) — quanto nella struttura a 
frammenti, che ne fanno un tipico dramma 
aperto, a intarsi, di fortissimo impatto emo­
tivo. 

Di Elias Canetti, della sua scrittura spez­
zata, secca, ricca di stimoli visivi e corporali, 
aureolato di recente dal premio Nobel, sap­
piamo moltissimo. Ma poco o nulla sappia­
mo del suo teatro cosi poco rappresentato 
che oggi, però, potrebbe godere di una meri­
tata popolarità, grazie anche all'affermarsi 
di un teatro che mescola la parola alla sugge­
stione del movimento di un corpo nello spa­
zio: unico modo, forse per rendere quell'af fa-
stcllarsi inquieto di immagini, di parole che 
sono i suoi testi. 
- Lo spettacolo che il Collettivo di Parma ha 

saputo trarre da questo testo difficile e 
straordinario è uno dei migliori che ci sia 
capitato di vedere in questo scordo di stagio­
ne. È coinvolgente, stimolante, due ore senza 
respiro, una tensione che non cala mai per 
raccontare agli spettatori quanto avviene 
una sera in occasione dei festeggiamenti per 
le nozze della figlia maggiore Segenreich, co­
struttore di case. Qui tutti sono vestiti da 
sera in uno spazio ammobiliato con divani. 
sedie, un lampadario a gocce, tavoli, vecchi 
grammofoni. La patina e quella di un perbe­
nismo evidente, costruttivo, ma fìnto. In 
realtà, inratti, tutto è solo apparenza, e in 
quel salotto si consuma l'attesa inquieta di 
un'apocalisse che non potrà non venire e che 
intuiamo fin dall'inizio, malgrado l'inconsa­
pevolezza dei protagonisti. 

Tutti si muovono, vanno e vengono, si in­

crociano e parlano: ma a unirli non è l'amici­
zia, né la stima, né, tantomeno, l'amore, ben­
sì un Istinto sessuale disperato e violento co­
me una malattia. Tutti si tradiscono in que­
sto ballo di coppie che sembrano fantasmi e 
Il contatto carnale sembra l'unica scelta pos­
sibile ma Inconsapevole, per tenere lontano 
la putredine della morte. C'è lezzo in quel 
salotto, nella sua impudicizia, nella sua 
mancanza di verità, in questo girotondo por­
tato fino alle ultime conseguenze. E il mitte­
leuropeo Canetti ci mostra con occhio impie­
toso questo andare e venire, con un certo di­
sgusto, con una nausea esistenziale se non 
proprio con un giudizio morale: e certo quel 
sussultare di sesso e tradimento gli sembra 
l'ultimo segno di vita prima dell'apocalisse 
chequi giunge, irreparabile, con un terremo­
to che fa crollare la casa e uccide tutti. 

Gli spettatori, da parte loro, vengono coin­
volti in prima persona dalla intelligente e 
sensibile regia di Gigi Dall'Aglio attraverso 
un'emozione evidente, grazie anche a un im­
pianto scenografico (di Le Moli) piuttosto de­
sueto. Tutti T personaggi e gli ambienti, in­
fatti, ricreati per accenni, sono posti a diretto 
contatto del pubblico che circonda la scena 
frontalmente. Sul lato destro c'è, invece, la 
facciata di una casa con una grande porta; 
tre televisori rivolti verso il pubblico riman­
dano le riprese di situazioni non rappresen­
tate dal vivo che però avvengono dentro la 
stessa casa (la lunga agonia della portiera; la 
ragazza sofisticata che incontra il suo fidan­
zato; la nipote avida che vuole ereditare la 
casa della nonna; una coppia pronta a sacri­
ficare la vita e il sonno del proprio unico fi­
glio pur di ottenere il medesimo apparta­
mento, ecc.) mentre il giovane idealista 
Horch commenta tutto, e tutto guarda con la 
premonizione della fine vicina e a tutti cerca 
di rubare la loro personalità manovrando un 
obiettivo in un Ipotetico studio fotografico. 
Suggerendoci, peraltro, che la dimensione 
giusta è proprio quella: un occhio che osser­
va e che registra ogni cosa, anche 1 più legge­
ri spostamenti tfel piacere. 

Questo bellissimo spettacolo nel quale gli 
attori del Collettivo, arricchito da nuovi ap­
porti, danno il meglio di sé e che coinvolgia­
mo tutti in un apprezzamento pieno, ha certo 
i suoi punti di riferimento: per esempio j il 
Woyzeck messo in scena dal gruppo due anni 
fa. il teatro di Pina Bausch, il gusto per un 
Ipperrealismo di derivazione germanica. Ma 
tutto è filtrato attraverso un'intuizione di ra­
ra efficacia e di notevole originalità. In tempi 
In cui il teatro sembra avere smarrito una 
propria consapevolezza si ha bisogno di spet­
tacoli come questo. ' 

Maria Grazia Gregorì 

L'opera A Prato debutta «Atys» di Jean-Baptiste Lully, compositore di corte nella Parigi del Seicento' 

Ecco una tragedia stile «Luigi XIV» 
Nostro servìzio 

PRATO — Per il suo spettacolo di chiusura la 
Magione lirica del Teatro Comunale di Firenze si 
è trasferita nello spazio più raccolto e suggestivo 
del Metastasio di Prato: non poteva essere scelta 
una sede più azzeccata per la prima ripresa mo­
derna dell'opera Atys di .lean-Haptiste Lully (al 
secolo Giovan Battista Lulli). frutto di un'intelii-
gente coproduzione fra il teatro Fiorentino. l'O­
pera di Parigi (do\e lo spettacolo sarà ripreso in 
gennaio) e I Opera di Montpellier. nonché de­
gno coronamento delle celebrazioni musicali di 
•Firenze Capitale Europea della Cultura». 

Fiorentino di nascista (era nato nel 1632). il 
Lulli si trasferì a Parigi all'età di tredici anni, 
dove intraprese una brillante carriera di compo­
sitore di corte e conquistò in pochissimi anni 
(pare anch'» per meriti di una natura particolar­
mente ambiziosa e intrigante) il monopolio di 
tutta la produzione operistica francese. Antici­
pando di circa un secolo l'esperienza parigina di 
un altro grande esule fiorentino. Luigi Cherubi­
ni. Lully. definitivamente adottato dalla fulgida 
corte del Re Sole, sfornerà, dopo aver collaborato 
per qualche anno con Molière, addirittura un'o­

pera all'anno (dal 1673 fino all'86, un anno prima 
della morte): e con la collaborazione di un lette­
rato illustre come Philippe Quinault porterà ai 
massimi splendori il genere della tragedie lyri-
que, la forma eletta del teatro musicale del Ba­
rocco francese, vera e propria incarnazione musi­
cale della tragedia di Racine e Corneille; la stessa 
forma che nel Settecento il riformismo di Gluck 
porterà alla massima concentrazione dramma­
turgica in capolavori come Iphigénie en Tauride 
e Armide. 

Rappresentata per la prima volta a Saint Ger-
main des Prés nel 1676. Atys era la tragèdie lui-
liana prediletta dal re Luigi XIV, tanto da meri­
tarsi l'appellativo di opera du roy: Il libretto di 
Quinault si impernia sulla vicenda di Atys. favo­
rito del Re di Frigia, che ama riamato la dolce 
ninfa Sangaride. lui situazione si complica quan­
do fra i mortali giunge la dea Cybèle, la quale non 
solo sceglie Atys come suo sommo sacerdote, ma 
se ne innamora perdutamente. Scoperto il lega­
me che lega Atys alla rivaie e sconvolta dalla 
gelosia, ella farà impazzire il giovane costrìngen­
dolo a ferire a morte la sventurata Sangaride. 
Ritornato alla ragione, Atys addolorato si ucci­

derà e a Cvbèle non resterà che trasformarlo in 
un pino, l'albero a lei sacro. 

Come si vede, tutto l'intreccio si fonda sul con­
trasto fra ridillo di Atys e Sangaride, immerso 
dal librettista in un clima di arcadiche pastorel-
lerie. e la violenza della passione della dea, vota­
ta alla disperazione e alla solitudine. Lully crea 
un api-arato musicale e drammaturgico di gran­
de respiro, dando il dovuto rilievo alla parte co-
reogra.'ica-così cara al gusto francese (e le danze 
sono, cai punto di vista della scrittura strumen­
tale. fra le cose più belle dell'opera) e modellan­
do la psicologia dei personaggi con i suoi recitati­
vi delicati e sinuosi, perfettamente aderenti alla 
prosodia francese e tali da anticipare, con le loro 
movenze flessuose, il declamato debussiano di 
Pélléa* et Mélisande. 

La r-uova riproposta di Atys è stata fortunata­
mente confortata da un'esecuzione musicale e da 
una realizzazione scenica a dir poco magistrali. 
La prima era affidata al direttore americano Wil­
liam Cnristie. che alla testa dello splendido com­
plesso strumentale «Le Arts Flonssants. (com­
posto esclusivamente da strumenti originali), ha 
saputo restituire tutte le meraviglie della parti­

tura: dalle nuance* e dai preziosimi della scrittu­
ra strumentale alla potenza tragica e sacrale del­
l'epilogo. con la bellissima trenodia intonata da 
Cybèle e dal coro. La parte visiva era invece nelle 
mani del regista Jean-Marie Villégier e dello sce­
nografo Carlo Tommasi, autori di tino spettacolo 
fastoso ma intelligente. Partendo da un'ambien­
tazione da festa di corte, tutta la vicenda si svol­
ge. dopo il Prologo, in un impianto scenico dalle 
tonalità cineree, un ambiente tetro, corrusco e 
ossessivo, dove la tragedia si consuma a poco a 
poco, guidata dalla mano del regista con un'ele­
ganza e una ciarle prettamente francesi. All'esito 
trionfale dello spettacolo hanno contribuito, ac­
canto alla prestazione di un'agguerrita compa­
gnia di cantanti-attori, reclutati fra i maggiori 
specialisti francesi della vocalità barocca (dove 
ricorderemo almeno l'Atys nobile e trasognato di 
Guy de Mey, la Sangaride delicata e poetica di „ 
Agnès Mellon e l'intensa, inquietante Cybèle di 
Guillemette Laurens), i bellissimi costumi secen­
teschi di Patrice Cauchetier e le raffinatissime 
coreografie di Franane Lancelot, splendidamen­
te eseguite dal gruppo «Ris et Danceries*. 
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